


Dalla Lettera di San Paolo
apostolo agli Efesini (2, 13-16):
Ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate

lontani siete diventati vicini grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa

sola, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè

l’inimicizia, per mezzo della sua carne.

Così, egli ha abolito la Legge fatta di prescrizioni e di decreti, per

creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la

pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per

mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia.

Ma la pace, nella visione cristia-
na, non è solo l’assenza di guer-
ra. È molto di più: è un cammino
di riconciliazione, un’opera inte-
riore e comunitaria che ci chiede
di abbattere i muri, non solo
quelli visibili ma anche quelli
che costruiamo dentro di noi.
Il muro di cui parla Paolo non è
solo quello tra popoli o culture
diverse: è il muro che sorge ogni
volta che ci chiudiamo all’altro,
che giudichiamo, che smettia-
mo di vedere un fratello o una
sorella in chi ci sta davanti.
Cristo, con la sua croce, ha spez-
zato questo muro — non con la

forza, ma con l’amore che si
dona. E noi? Siamo chiamati a
fare lo stesso. A trasformare i
nostri piccoli conflitti quotidiani
— nelle famiglie, nelle comuni-
tà, nei rapporti difficili — in oc-
casioni per costruire ponti.
A credere che la pace inizia da
gesti minuscoli ma veri: una pa-
rola che calma, un abbraccio
che scioglie, un perdono che li-
bera. La pace nasce così: quan-
do qualcuno ha il coraggio di
farsi primo nel perdono, di ri-
nunciare alla vendetta, di sce-
gliere la mitezza come via di for-
za.

Le parole di Paolo ci toccano nel profondo,
perché parlano di un desiderio che abita
ogni cuore: vivere in pace.



Preghiamo
Signore Gesù, tu sei la nostra pace.
Hai abbattuto i muri che ci separano,
hai trasformato l’odio in amore.

Rendici strumenti della tua riconciliazione.
Rinnova in noi, Signore, il desiderio di pace.

Quando ci chiudiamo nella paura, apri il nostro cuore.
Quando giudichiamo o ci difendiamo, donaci mitezza e fiducia.
Quando ci sembra inutile perdonare, ricordaci la tua croce.

Rinnova in noi, Signore, il desiderio di pace.
Insegnaci a credere che ogni parola buona può ricostruire,

che ogni gesto di tenerezza può salvare,
che ogni incontro può diventare una soglia di luce.

Fa’ di noi, Signore, costruttori di pace.
E quando la violenza sembra vincere,

quando il male grida più forte,
donaci la fede dei piccoli e la forza dei miti,

perché continuiamo a sperare nel tuo Regno che viene.
Tu sei la nostra pace, Signore Gesù.

Resta con noi, e fa’ di noi un solo corpo, un solo cuore, una sola
speranza. Amen

SOLA IN DEO SORS

Forse non possiamo fermare le
guerre del mondo, ma possia-
mo iniziare dalla nostra vita:
una parola più gentile, un gesto
di accoglienza, un silenzio che
ascolta, un passo verso chi è di-
verso da noi.
È da questi piccoli semi che Dio
fa crescere la pace. Allora, que-
sta sera, chiediamo al Signore
non solo la pace per le nazioni
— in Terra Santa, in Ucraina, in

Congo RDC e in ogni luogo feri-
to — ma anche la pace per i no-
stri cuori, le nostre famiglie, le
nostre comunità. Chiediamo di
renderci artigiani di pace, capaci
di seminare speranza là dove re-
gna la paura. Perché dove regna
Cristo, lì non c’è più inimicizia,
ma comunione, davvero, come
scrive Paolo:
“Egli è la nostra pace”


